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Tradizionalmente il 31 di dicembre è tempo di bilanci, si fanno quelli dell'anno che si 

sta concludendo e si definiscono gli obiettivi per lôanno che sta entrando. Il 2019 per noi 

è stato un anno davvero stupendo, siamo riusciti a raggiungere diversi obiettivi tra que-

sti la partecipazione in ñmassaò a ben due incontri internazionali: quello in Sardegna ad 

Urzulei e quello in Abruzzo a Lettomanoppello. Anche la nostra partecipazione  con un 

Poster al convegno in Bulgaria ha riscosso un piccolo successo. A coronamento poi 

dellôattivit¨ cô¯ stata la nostra partecipazione alla giornata di studi ñLa Speleologia Ison-

tina. Il Carso goriziano e é molto altroò, con ben cinque relazioni e studi. Questo a 

dimostrazione dellôimpegno del C.R.C. ñC. Seppenhoferò sia in campo scientifico che 

in quello esplorativo e culturale. Il 2019 ¯ stato anche lôanno del nostro approccio con il 

mondo di ñGorizia sotterraneaò, 

prima con lôorganizzazione della 

visita alle cripte sotterranee della 

chiesa di SantôIgnazio e poi, re-

centemente, con la visita della 

galleria situata sotto la via Petrar-

ca a Gorizia. La notevole parteci-

pazione cittadina a questi eventi 

la dobbiamo anche lôintensificarsi 

della nostra collaborazione con la 

Pro Loco cittadina e la sua gran-

de disponibilità nei nostri con-

fronti. Infine, non dobbiamo però 

dimenticare che, finalmente, si è 

concluso il lavoro riguardante la stampa del volume dedicato allôarea carsica di Monte-

prato. La pubblicazione del libro ñMonteprato di Nimisò ¯ senza dubbio un notevole 

risultato raggiunto, lôinteresse dimostrato dai partecipanti alle due presentazioni effet-

tuate rispettivamente a Nimis e Gorizia lo dimostrano. Per il 2020 abbiamo già altri ob-

biettivi ben prestabiliti. In primis ci sar¨ lôorganizzazione del simposio internazionale 

ñALCADI 2020ò, che assorbir¨ gran parte del nostro lavoro dei primi cinque mesi 

dellôanno. Poi, la nostra partecipazione al prossimo convegno nazionale di Ormea sar¨ 

ancora un punto qualificante della nostra attività. Certamente non saranno i soli obiettivi 

programmati ma a questi si dovranno aggiungere le solite attività di campagna e studio 

delle acque sotterranee e, perché no, un maggiore interesse verso le cavità artificiali ed 

in particolare a ñGorizia sotterraneaò!  
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Dicembre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

4 dicembre - Grotta Generale Ricordi (Carso goriziano). Misurazione della 

CO2 e della radioattivit¨ in grotta per eseguire uno studio accurato 

sulla loro presenza nelle cavità carsiche. (Part.: G. Cancian, D. Can-

cian) 
 

7 dicembre - Presentazione libro (Nimis - UD). Presso la sala della biblioteca 

di Nimis, presentazione del libro ñMonteprato di Nimisò edito dal 

CRC ñC. Seppenhoferò. Numeroso pubblico. (Part.: M. Tavagnutti, I. 

Primosi, S. Rejc, F. Bellio, A. Mucchiut, P. Pegoraro, A. Manfreda, 

G. Cancian, D. Cancian, M. Comar) 
 

8 dicembre - Targhettatura grotte (Rio Gorgons - UD). Targhettatura di grot-

ta e ricerca di nuove cavità. (Part.: S. Rejc, P. Pegoraro, A. Manfreda, 

F. Bellio) 
 

8 dicembre - Ricerca grotte (Taipana - UD). Ricerca di nuove grotte nella zo-

na del monte Cladis (Part.: M. Tavagnutti, B. Pape, A. Mucchiut, I. 

Primosi) 
 

9 dicembre - Riunione FSI (Gorizia). Riunione di coordinamento del CD della 

Federazione Speleologica Isontina per la giornata di studi del 14 di-

cembre. (Part.: M. Tavagnutti, S. Soban, P. Silipigni, F. Zimolo, F. 

Bressan) 
 

14 dicembre - Giornata di studi (Monfalcone). Partecipazione alla giornata di 

studi dedicata al Carso goriziano con ben 5 relazioni. (Part.: M. Co-

mar, M. Tavagnutti, R. Semeraro, P. Pegoraro, A. Manfreda, M. Da-

nielis, S. Rejc, M. Pincin) 
 

19 dicembre - Gorizia sotterranea (Gorizia). Sopraluogo allôinterno della gal-

leria sotterranea di via Petrarca per futura visita nellôambito del 

ñDicembre gorizianoò. (Part.: M. Tavagnutti, E. Poletti) 
 

21 dicembre - Gorizia sotterranea (Gorizia). Nellôambito del ñDicembre gori-

ziano promosso dalla Pro Loco di Gorizia, abbiamo organizzato una 

visita guidata ai sotterranei situati presso la via Petrarca a Gorizia. 

Straordinaria partecipazione di un centinaio di persone. (Part.: M. Ta-

vagnutti, G. Venturini, M. Danielis, P. Pegoraro, M. Rolich, A. Man-

freda, E. Poletti, M. Cianciolo) 
 

21 dicembre - Presentazione libro (Gorizia). Nellôambito delle manifestazioni 

per il ñDicembre gorizianoò, promosso dalla Pro Loco di Gorizia, 

presso la sala del palazzo De Grazia, è stato presentato il libro 

ñMonteprato di Nimisò. (Part.: M. Danielis, M. Tavagnutti, R. Seme- 
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              raro, S. Rejc, P. Pegoraro, M. Bon, A. Manfreda, G. Cancian, D. Can-

cian) 
 

22 dicembre - Pozzo a W di Medeazza (Carso triestino). Esplorazione della 

grotta per constatare eventuali prosecuzioni. (Part.: S. Rejc, P. Pego-

raro. M. Soranzo, M. Rolich) 
 

 

27-29 dicembre - Targhettatura grotte (Taipana - UD). Targhettatura di alcu-

ne grotte nellôarea del comune di Taipana e lavori di apertura 

dellôingresso di alcune nuove cavit¨ appena scoperte. (Part.: S. Rejc, 

P. Pegoraro, A. Manfreda, R. Semeraro) 
 

28 dicembre - Grotta Doviza (Villanova d. Grotte - UD). Esplorazione della 

grotta. (Part.: M. Pincin, C. Pincin, L. Zotti, F. Persello, A. Zotti) 
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Monteprato di Nimis. 
Un libro per conoscere le aree carsiche delle 

nostre Prealpi Giulie 

PROGETTO  MULTIDISCIPLINARE  DI  RICERCA  SPELEOLOGICA  
 

Finalmente, dopo tanto lavoro di preparazione e studio, ha visto la luce il volume dedi-

cato allôarea carsica di Monteprato, piccolo paese del comune di Nimis. 

La presentazione del libro, avvenuta il giorno 7 dicembre a Nimis grazie alla disponibi-

lit¨ dellôamministrazione comunale, ha riscosso un notevole interesse nella popolazione 

locale ma non solo. La presentazione è avvenuta alla presenza del sindaco della bella 

cittadina pedemontana e ad un numeroso pubblico che ha riempito la sala della Bibliote-

ca comunale. I vari autori, che hanno contribuito alla realizzazione del volume, si sono 

alternati ad illustrare il contenuto supportati da belle immagini che hanno riscosso 

lôinteresse del pubblico presente.  

Questa bella pubblicazione va dunque a integrare le conoscenze sul carsismo riguardanti 

le nostre Prealpi Giulie. 

Nella ricorrenza dei propri 40 anni di fondazione, appena passati, è giusto ricordare che 

il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò da diversi anni ha intrapreso una serie di 

studi approfonditi sul fenomeno carsico del territorio delle Prealpi Giulie. 

Un lavoro che, negli anni, si è concretizzato nella realizzazione di diverse pubblicazioni 

tematiche sulle singole realtà locali, prendendo in esame di volta in volta i diversi terri-

tori carsici insistenti in questôarea. Da sempre, dunque, lôassociazione ha dedicato gran 

parte della propria attività alla valorizzazione di questo particolare territorio interessato 

da un carsismo unico nel suo genere: il carsismo nel Flysch. 

Un fenomeno molto particolare ed unico che vide gli speleologi goriziani già nel 1981 

impegnati ad allestire a Gorizia presso la sala mostre di via Cadorna (attualmente demo- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La signora, Gloria Bressani, sindaco di Nimis  

assieme allõassessore alla cultura, Serena 

Vizzuti, saluta i presenti.  

Il geologo Graziano Cancian illustra ai pre-

senti il capitolo dedicato alla geologia 

dellõarea di Monteprato.  

Adalberto DõAndrea, del CSIF di Udine de-

scrive con lõaiuto di alcune immagini, le bel-

lezze della Grotta Sara.  

Un pubblico davvero numeroso è accorso 

alla presentazione del libro su Monteprato.  

http/:www.seppenhofer.it
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lita), una corposa esposizione dedicata allôEocene Friulano, in cui si prendeva in esame per la prima volta 

lôaspetto del carsismo nel Flysch esistente nellôarea delle Prealpi Giulie. In questôottica rientrava anche 

lôorganizzazione del ñ1Á Seminario Nazionale di studi 

sul fenomeno carsico nel Flyschò, svoltosi a Taipana (UD) nel settembre del 1987, grazie soprattutto alla di-

sponibilità del piccolo comune prealpino e alla collaborazione dei geologi: dott. Franco Vaia e dott. Giorgio 

Tunis. 

Su questa traccia segu³ poi, lôorganizzazione del ñ2Á Seminario Nazionale di studi sul fenomeno carsico nel 

Flyschò, del 1996; importante assise di lavoro che faceva seguito a quella dl 1987 e che in pratica ne rispec-

chiava le tematiche di fondo ma che diede la possibilità al sodalizio goriziano di pubblicare una ricca mono-

grafia interamente dedicata a questo particolare tipo di fenomeno nelle Prealpi Giulie. 

Ormai lôimpostazione era stata creata e a questo seguirono diverse pubblicazioni che tendevano a valorizzare 

non solo il fenomeno carsico locale ma anche la storia, la natura 

e le peculiarità di un territorio. Sono nati così dei progetti multidisciplinari che hanno prodotto nel tempo dap-

prima il volume ñJudrio 2000ò e poi ñIl territorio carsico di Taipanaò e alcune altre pubblicazioni minori. Le 

ragioni della scelta di dedicare i propri sforzi allo studio del carsismo nel Flysch sono molteplici: dalla neces-

sit¨ di conoscere questo territorio, fin troppo trascurato e per certi versi sconosciuto, allôoccasione per amplia-

re la propria attività scientifica. 

La complessità del territorio friulano consente di poter ammirare 

alcuni fenomeni naturali di straordinaria bellezza tanto da condivi-

dere il pensiero di quanti in esso vedono una ricchezza che altre 

regioni non posseggono. Nelle Prealpi orientali, che annunciano le 

cime delle Alpi Giulie, con le quali la grande catena montuosa eu-

ropea si chiude, il fenomeno del carsismo ha lasciato, con 

lôincessante lavorio delle acque, dei grandi capolavori naturali tra 

cui le grotte. 

Dopo quello su ñIl territorio carsico di Taipanaò, questo volume 

dedicato al territorio carsico di Monteprato, rappresenta un altro 

tassello del mosaico che stiamo costruendo alla volta della cono-

scenza delle valli del Torre-Natisone-Judrio. Si tratta del risultato 

della collaborazione di più autori che operano prevalentemente in 

provincia di Gorizia che, con il coordinamento del Centro Ricer-

che Carsiche ñC. Seppenhoferò, non solo i cinque autori hanno 

descritto i fenomeni carsici, ma ne hanno esaminato la geologia, la 

storia, la geografia di un piccolo paese friulano unico nel suo ge-

nere. Far conoscere queste bellezze naturali è un modo per ritorna-

re ad un ñanticoò rispetto per la natura che vuol dire rispetto per 

noi stessi e per chi seguirà. Un ulteriore motivo di soddisfazione 

per il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ¯ rappresentato 

dalla speranza che questo volume vada a completare quel bagaglio 

di conoscenze sul nostro territorio carsico regionale, a testimonian-

za anche della serietà degli autori che vi hanno lavorato, con com-

petenza ma, anche guidati dallôamore per la propria terra. La stesu-

ra di questo volume rappresenta, dunque, un passo importante per 

lo studio delle valli del Torre-Natisone. Il progetto, che ha comportato diversi anni di lavoro da parte del Cen-

tro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, non deve per¸ considerarsi come lôatto conclusivo di unôattivit¨ indi-

rizzata soprattutto alla ricerca speleologica; anzi! 

Grazie anche alla disponibilit¨ dellôamministrazione comunale di Nimis e soprattutto degli abitanti di Monte-

prato sono state gettate le basi per una presenza continua sul territorio degli speleologi goriziani che, attraver-

so le continue esplorazioni di questo variegato territorio, possono ancora portare altre e nuove conoscenze. 

Infatti, il lavoro di studio e di analisi che gli esperti coordinati dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 

hanno effettuato attorno al fenomeno carsico situato in questo angolo delle Prealpi Giulie è una accurata de-

scrizione multidisciplinare che offre agli ñaddetti ai lavoriò, ma anche ai semplici curiosi, la possibilit¨ di co-

noscere approfonditamente un patrimonio che ai più rimane sconosciuto. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Stefano Rejc spiega come è riuscito a ese-

guire il rilievo topografico in 3D della Grot-

ta nel paese di Monteprato.  

Damiano Cancian, a sinistra, illustra le sue 

ricerche sulle propriet¨ chimiche dellõacqua 

nella Grotta di Monteprato.  
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GIORNATA  DI  STUDI SUI FENOMENI  CARSICI   

DELLA  REGIONE  FRIULI  VENEZIA  GIULIA  
 

Anche questa volta, per il quarto anno consecutivo, la Federazione Speleologica Isontina 

¯ stata pronta allôappuntamento di dicembre nellôorganizzare la giornata di studi sui fe-

nomeni carsici della nostra regione e del Carso goriziano in particolare. 

Un appuntamento, questo di dicembre, che ormai entra a pieno diritto tra le tradizioni 

della speleologia isontina e che speriamo perdurino nel tempo.  

Dobbiamo ricordare, infatti, che il Carso goriziano ¯ un territorio ricco dôinteressi scien-

tifici e naturalistici, talvolta unici. Qui sono state effettuate ricerche e scoperte di note-

vole interesse, riportate anche su riviste e libri internazionali, che spesso sono ancora o 

poco note o sconosciute alle Amministrazioni e al pubblico locale. 

Lôincontro 2019, svoltosi il 14 dicembre, presso la sala conferenze della sede sociale del 

Gruppo Speleologico Monfalconese A.d.F., che ha messo gentilmente a disposizione 

anche  attrezzature e ospitalità, a 

giudicare dalle numerose relazioni 

presentate doveva rappresentare il 

fiore allôocchiello dellôattivit¨ 2019 

della speleologia isontina. Ben tre-

dici le relazioni programmate. Le 

premesse quindi erano più che con-

fortanti e lo svolgimento dei lavori 

era stato addirittura contingentato 

per dar modo a tutti di svolgere la 

propria relazione. Inoltre, a fine 

giornata, era prevista la proiezione 

del filmato ñMonte Canin: il Pro-

getto Grande Poiz e la grotta più 

lunga dôItaliaò. Dunque una giorna-

ta piena, iniziata con il saluto del 

sindaco di Monfalcone, Anna Cisint, che ha portato i saluti della sua amministrazione e 

ricordando la vicinanza del Comune alle esigenze della speleologia locale. Per 

lôoccasione era presente anche il presidente della  Federazione Speleologica Regionale 

del FVG, Furio Premiani che ha, a sua volta, portato i saluti da parte di tutta la speleolo-

gia regionale. Al tavolo della presidenza, come moderatori si sono alternati il geologo 

Graziano Cancian, socio onorario del C.R.C. ñC. Seppenhoferò, e Ferdinando Zimolo, 

presidente del Museo Carsico Geologico Paleontologico di Monfalcone. Dunque, le pre-

messe per un successo della manifestazione côerano tutte! Purtroppo lôesigua partecipa-

zione, da parte proprio dei gruppi speleo isontini, si ¯ fatta sentire e ha svilito un poô lo 

spirito dellôiniziativa che si proponeva di far conoscere ad un pubblico pi½ vasto i risul-

tati delle ricerche e dellôattivit¨ degli speleologi aderenti alla Federazione Speleologica 

Isontina. Non per questo, per¸, lôincontro ¯ stato meno valido anzi, le numerose relazio-

ni presentate e dibattute hanno fatto conoscere ai presenti, dettagli, studi ed esperienze 

che verranno ben presto divulgati anche attraverso un sito internet appositamente dedi-

cato. Insomma è stato comunque un momento positivo che è valso ad evidenziare la po-

tenzialità e la capacità di studio e ricerca degli speleologi isontini. Unico neo, come si 

diceva, è stata la poca partecipazione di pubblico. Un fatto questo da imputarsi, secondo 

il mio parere, ad una scarsa sensibilizzazione, fatta a monte, da parte dei gruppi speleo-

logici verso lôiniziativa e soprattutto lôubicazione della location scelta per lôevento.  Cer- 

La Speleologia isontina. 
Il Carso goriziano e é molto altro 

di Pamela Pegoraro 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pamela Pegoraro  

Il sindaco di Monfalcone, Anna Cisint, apre i lavori 

portando ai convenuti i saluti da parte della sua am-

ministrazione.  
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tamente la sala messa gentilmente a disposizione dal Gruppo Speleologico Monfalconese A.d.F. era ben at-

trezzata e capiente ma proprio per essere ubicata in luogo privato non ha consentito la facile partecipazione ai 

non addetti ai lavori, alla cittadinanza in genere. In futuro dunque sarà da ripensare a questo particolare in 

quanto esso non ¯ un semplice dettaglio ma ¯ lôessenza di quello che la Federazione Speleologica Isontina, fin 

dallôinizio, si era posta come target: cio¯ quello di promuovere la conoscenza della speleologia isontina ad un 

vasto pubblico. Lôingresso della sala, anche se ben indicato da uno striscione con il logo della FSI, non invita-

va certo un cittadino qualunque ad entrare, cosa invece facilitata agli addetti ai lavori che conoscendo il luogo 

non hanno avuto difficolt¨ ad entrarvi. Dunque, per le prossime edizioni dellôincontro, la scelta di una sala 

pubblica sar¨ senzôaltro da preferirsi, anzi sar¨ obbligatoria, per agevolare la partecipazione della cittadinanza.    

Da questo pieghevole si può vedere il ricco programma della giornata di studi.  

Rino Semeraro espone la propria relazione riguar-

dante i test di tracciatura delle acque effettuati 

nellõarea di Compo di Bonis (Taipana - UD).  

Furio Finocchiaro, dellõuniversit¨ di Trieste, espone la 

relazione sullõipotesi di istituire due itinerari geo-

naturalistici sul Carso goriziano.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nella sessione mattiniera, Ferdinando Zimolo, presi-

dente del Museo Carsico, Geologico e Paleontologico 

di Monfalcone, ha presentato un interessante video 

didattico riguardante la antiche scogliere del nostro 

litorale adriatico.  

Il presidente della Federazione Speleologica Regiona-

le del Friuli Venezia Giulia, Furio Premiani, portando 

i saluti da parte di tutta la comunità speleologica 

regionale, ha ricordato gli impegni prossimi venturi 

che tutta la Speleologia dovrà affrontare nel 2020.  

Il consigliere comunale di Monfalcone, sig. Fabio Del-

bello, dopo aver ringraziato dellõospitalit¨, ha pun-

tualizzato lõimportanza del costituendo Parco Natu-

rale del Carso e ha ricordato lõantico Lacus Timavii. 

Maurizio Tavagnutti e Adriano Chinni raccontano la 

loro partecipazione al concorso internazionale òLa 

fabbrica nel Paesaggioó promosso dal Club per 

lõUNESCO di Foligno (Umbria).  

Maurizio Comar ha aperto la sessione dei lavori mat-

tutini con la sua relazione sulla perforazione di un 

pozzo ad uso idrico in località Jamiano. La sua è stata 

una relazione molto seguita, dai presenti, per le im-

plicazioni riguardanti la geologia ed il carsismo della 

zona del Carso goriziano.  

Guglielmo Esposito, conosciutissimo fotografo e ri-

cercatore storico, molto noto anche per le sue im-

magini stereoscopiche purtroppo è stato vittima di 

un inconveniente tecnico. Le sue apparecchiature 

non hanno voluto funzionare, ad ogni modo egli ci ha 

fatto vedere ugualmente la ricca carrellata di imma-

gini di gallerie della Grande Guerra del Carso gorizia-

no.  
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Sabato 14 dicembre 2019 si è svolto a Monfalcone il consueto incontro annuale della 

speleologia isontina. 

Essendo stato uno dei relatori, quindi partecipante attivo, io non sarei la persona adatta a 

commentare lôevento. Tuttavia, desidero esprimere alcune considerazioni personali, na-

turalmente completamente avulse dal Power-Point che ho presentato nel corso della ma-

nifestazione. Inoltre ï per cause di forza maggiore ï ho potuto assistere di persona solo 

alla sessione mattutina mentre il prosieguo mi è stato illustrato dagli amici speleologi; 

quindi, per i contenuti della seconda parte obiettivamente mi sono solo fatto unôidea, 

mediata dalla lettura degli abstract. 

Lôevento, differentemente dagli anni precedenti, si ¯ tenuto a Monfalcone nella sede del 

Gruppo Speleologico Monfalconese del Fante, che ha messo con grande cortesia a di-

sposizione la sala conferenze e si ¯ prodigato nellôospitalit¨, mentre la Federazione Spe-

leologica Isontina, che ha organizzato lôevento, ha gestito in modo coerente la giornata, 

anche grazie ai due presidenti di sessione che si sono alternati. 

Ma andiamo alla sostanza. 

Purtroppo, pochi i partecipanti (mi dicono che alla sessione finale, per lôapprovazione di 

una mozione, ce ne fossero diciotto). 

A una manifesta aspirazione, da parte dei partecipanti e delle associazioni speleologiche 

interessate, di portare allôattenzione dei risultati, purtroppo si ¯ vista una bassa consi-

stenza di speleologia vera e propria. E per speleologia vera e propria intendo quella e-

splorativa e scientifica con ï appunto ï consistenza. La maggioranza delle relazioni ver-

teva su argomenti, se speleologici, non di quella fatta, ma di contorno, mentre in altre la 

speleologia vera e propria era sfiorata. Solo una minoranza delle relazioni aveva conte-

nuti di sicuro interesse scientifico, mentre lôesplorazione (di un certo rango) era ï pur-

troppo ï la grande assente, 

Inutile ricercare colpe. Oggi, da noi, la speleologia ¯ quella che ¯, non cô¯ un ricambio 

generazionale tale a quello del passato, di conseguenza pochi speleologi si formano o 

riescono a formarsi attraverso un percorso che ¯ poco sostenuto allôinterno delle associa-

zioni. 

La medicina è una sola: rimboccarci le maniche, chi in un modo chi in un altro, e comin-

ciare a pensare più in grande e con razionalità, consci che il tipo di speleologia intensiva 

che ha caratterizzato il passato ormai è finita (e non da ieri) e che, oggi, per produrre 

speleologia di un certo livello, lôentit¨ della singola associazione speleologica non ¯ pi½ 

sufficiente. 

Il mondo, la società, e di conseguenza la speleologia sono cambiati. Totalmente. Prima 

si va in una direzione nuova, con azioni correttive, e meglio sarà. Questa però è materia 

che dovrà essere sviluppata dalle dirigenze (con una certa urgenza). 

Sempre in linea generale, nostro malgrado, un processo ostativo allo sviluppo di questi 

ultimi anni è stato innescato (sicuramente inconsciamente o involontariamente) 

dallôamministrazione regionale attraverso la gestione della Legge regionale 15/2016 che, 

sottraendo premialit¨ ad attivit¨ ñvereò a seguito della perdurante anestesia del Catasto 

regionale delle grotte, quindi non considerando rilevamenti di nuove grotte e revisioni 

topografiche delle conosciute, ha dato il via alla ñcorsaò delle associazioni a raggiungere 

punteggi con le attivit¨ contribuibili, cio¯ unôinfinit¨ di corsi e corsetti, didattica, e chi 

pi½ ne ha ne metta (é ¯ solo un esempio), una miriade di  gite che ñfanno numeroò ma 

che attività non sono, perlopiù cose poco utili che hanno, per così dire, stravolto il siste-

ma. Con ciò non dico siano tutte cose superflue ï pure queste son da fare ï ma non di 

sostanza. E alla sostanza dobbiamo invece badare. 

Attribuire per¸ tutte le colpe allôamministrazione regionale non ¯ onesto, quando il vero  

Alcuni appunti sullõincontro 2019 della 
speleologia isontina a Monfalcone 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rino Semeraro  

di Rino Semeraro 
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malato ¯ lôassociazionismo speleologico (qui da noi). In fin dei conti, lôamministrazione regionale d¨ soldi 

veri, non patacche. Sta nelle associazioni, negli speleologi, impiegarli bene. Aggiungerei, con una visione an-

che a medio termine e non solo del ñdove andiamo domenica?ò. Gli spazi per questo tipo di attivit¨ vanno ridi-

mensionati. Sembra inevitabile, per stare al passo. 

Speriamo che con il 2021 le cose cambino, con i progetti mirati allôinterno della contribuzione della Legge 

regionale 15/2106, che da una parte sottrarranno i soldi a pioggia (che fanno pi½ male che bene) e dallôaltra, 

con il sistema del bando, puntando alla premialità e alla selezione. 

La realt¨ ¯ che la nostra speleologia, di cui lôisontina ¯ uno specchio di quella regionale, ha necessit¨ di alcuni 

ñscossoniò (benefici, sôintende). 

A ogni modo, gente preparata e volonterosa, anche nella speleologia isontina se ne trova, chi nellôesplorazione 

chi nella ricerca, per cui pensare, fin da ora, a modi non tradizionali (qui da noi) di produrre speleologia (ma 

ben collaudati da altre parti) credo sia tanto doveroso quanto necessario. Un tanto, non può che passare attra-

verso partenariati, collaborazioni, anche fusioni tra entit¨ divenute troppo deboli, poich® il ñsistemaò, come lo 

ritroviamo oggi, ¯ sclerotizzato. Il mio invito personale (da ñvecchio speleologoò) ¯ soprattutto rivolto ai gio-

vani, che devono avviarsi (ripeto, con una certa urgenza) a prendere in mano le cose. Allôinterno delle singole 

associazioni, tutti sanno chi sono quelli preparati e quelli meno. Perciò, con un piccolo passo indietro da parte 

di chi ha gi¨ dato e sa di poter poco pi½ dare (o ¯ incollato alla sedia) e con un poô pi½ dôimpegno da parte di 

qualcuno delle generazioni più recenti che sente di potersi responsabilizzare, tutti con un bel sospiro e un mi-

nimo di coraggio ï ebbene ï con pazienza, impegno e professionalità, forse si riuscirebbe a cambiare le cose. 

Lôalternativa ¯ quella che abbiamo visto. 

 

 

____ * * * ____ 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Con lôarrivo degli ultimi patrocini da parte sia del Lions Club Gorizia 

Host e sia dellôEuropean Speleological Federation, sono davvero tanti i 

patrocini ricevuti per lôorganizzazione di questo simposio. E mentre si sta lavorando 

per mettere a punto gli ultimi dettagli organizzativi stanno già arrivando gli abstract dei 

lavori presentati. A giudicare dal loro contenuto si prefigura davvero un simposio ricco 

di novità e spunti sulla 

storia della speleologia 

molto interessanti. 

Lôimportante incontro 

che si svolgerà nei 

giorni 30 aprile - 1-2-3 

maggio 2020, porterà a 

Gorizia gli studiosi di 

storia della speleologi-

a, non solo dalla Mitteuropa ma 

anche speleologi 

provenienti da quei 

paesi europei che 

comunque hanno 

contribuito allo svi-

luppo di questa atti-

vità.   

ALCADI, come più volte è 

stato detto, è un acronimo 

che sta a significare AL pi, 

CArpazi, DInaridi. Il simposio prende in esame la storia della speleologia e la storia 

degli studi sulla geologia e sul carsismo compresi in questôarea e zone limitrofe nel 

periodo che va dalle sue origini fino alla fine del secondo conflitto mondiale 

(1945). 

Con gli ultimi arrivi il simposio internazionale ñALCADI 2020ò gode del patroci-

nio oltre che della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Comune di Gorizia, 

Union Internationale de Spéléologie, Società Speleologica Italiana, anche della Sloven-

ske Akademije Znanosti in Umetnosti, Karst Research Institute Postoina, Federazio-

ne Speleologica Regionale Friuli Venezia Giulia, Federazione Speleologica Isontina, 

Balkan Speleological Union, Club UNESCO per Gorizia, Club UNESCO per Udine, 

Società Geografica Italiana onlus. 

Anche il Gruppo Speleologico ñValli del Natisoneò, che gestisce la grotta di San 

Giovanni dôAntro, ha dato il proprio patrocinio contribuendo con le proprie guide ad 

accompagnare i convenuti in questa cavità storica. 

Con la presente, pertanto, vi invitiamo a partecipare fin da ora a questa importante ini-

ziativa e considerare lôeventualit¨ di presentare un lavoro al simposio e/o diffondere 

lôinvito anche tra i vostri colleghi che potrebbero esserne interessati. I contributi scritti, 

inediti, dovranno riguardare studi storici condotti su: personaggi, esplorazioni, studi sto-

rici su geologia e sul carsismo antecedenti la fine del secondo conflitto mondiale (1945). 

Saranno, per lôoccasione, presi in esame anche lavori riguardanti lôuso delle cavit¨ natu-

rali, parzialmente artificiali, durante il periodo bellico 1915-18. I contributi, redatti se-

condo ben precise linee guida, saranno sottoposti a revisione da parte del Comitato 

Scientifico e, se ritenuti idonei, ammessi alla presentazione (orale o poster). Tutti i con-

tributi accettati saranno inseriti per esteso negli atti, indipendentemente dalla modalità di 

presentazione (orale o poster). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le catene montuose delle Alpi, Carpazi e Dinaridi che 

determinano lõarea nella quale si svolge il simposio AL-

CADI. Un incontro di storia della Speleologia ma anche di 

storia della geologia e cavità artificiali dalla loro origine 

sino alla fine della Seconda Guerra Mondiale 1945.  

Procede speditamente lõorganizzazione del 
simposio ALCADI 2020 
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Anidride carbonica, temperature e radioattività 
nelle grotte: le nostre prime osservazioni nella 

Caverna Generale Ricordi (Carso Isontino) 

di Graziano Cancian & Damiano Cancian 

Graziano Cancian  

Lôanidride carbonica (CO2) ï o pi½ correttamente ñdiossido di carbonioò secondo la de-

finizione IUPAC - ¯ un gas, naturalmente presente nellôaria che respiriamo.  

Perché ne parliamo proprio qui? Perché riveste un ruolo decisivo nello sviluppo del car-

sismo nei calcari. La troviamo, infatti, nella ben nota reazione chimica, qui riportata nel-

la forma semplice, che causa la dissoluzione della roccia calcarea o ï se letta al contrario 

- la deposizione della calcite e quindi la formazione delle concrezioni. 
 

CaCO3 + H2O + CO2 ź Ca(HCO3)2 
 

Per le principali aree carsiche esiste un elevato numero di studi riguardanti la roccia. 

Altrettanto si può dire per le caratteristiche fisico-chimiche delle acque. Molto meno, 

invece, si sa sullôanidride carbonica. Quanta cô¯ nellôaria delle zone che visitiamo? 

Quanta cô¯ dentro le grotte? 

Un poô di studi, riguardanti la sua pre-

senza negli ambienti sotterranei, ci 

sono, ma ancora pochi a nostro avviso 

e sicuramente non riguardanti tutte le 

aree carsiche più importanti. Nel Friu-

li Venezia Giulia se nô¯ occupato - e 

se ne sta occupando tuttora ï lôamico 

e collega Sergio Dambrosi, il quale, 

tra lôaltro, ha dimostrato che, entro le 

grotte del Carso, le concentrazioni di 

CO2 possono essere elevate 

(Dambrosi 2015). 

Anche noi, per la prima volta, abbia-

mo voluto effettuare unôindagine, pic-

cola e modesta, ma è un inizio che 

potrà avere sviluppi futuri. 

Ci siamo muniti di un apposito stru-

mento portatile e abbiamo fatto delle rilevazioni entro la Caverna Generale Ricordi 

455/1064 VG. Abbiamo scelto proprio questa grotta proprio perch® ¯ facile da raggiun-

gere ed è altrettanto facile da percorrere, infatti, era stata adattata a ricovero militare du-

rante la Prima Guerra. Inoltre, anche se modesta, non è proprio piccolina, poiché arriva 

alla profondità di 31 metri con 120 di sviluppo. 

Per tutti questi motivi è adatta anche a misure 

ripetitive nel tempo. 

Siamo andati solo in due, in maniera da influen-

zare il meno possibile le caratteristiche fisico/

chimiche dellôaria. Dopo una rilevazione esterna, 

importante perché serviva come confronto, ab-

biamo fatto misure in 7 punti della caverna, di 

cui il primo allôingresso e lôultimo quasi sul fon-

do. Dopo aver posizionato lo strumento, abbia-

mo sempre avuto cura di allontanarci e di la-

sciarlo per un poô in maniera che la misura si 

stabilizzasse. Poi siamo tornati lì solo per trascri-

vere i dati. 

La ricerca è stata eseguita nel primo pomeriggio  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Damiano Cancian  

Fig. 1: Nei pressi dellõingresso della Caverna Gene-

rale Ricordi (Jamiano, Carso Isontino). Temperatu-

ra: 7,8 gradi, umidità 29,7%, concentrazione di CO 2 

nellõaria: 389 ppm. 

Fig. 2: lo strumento utilizzato per le 

misure della concentrazione di CO 2 e 

delle temperature.  
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di una fredda giornata di dicembre, ma col sole e leggermente ventilata. La temperatura esterna, alle 14.05, era 

di 7,8 gradi, con 29,7 % di umidità. 

Le nostre misure hanno dimostrato che la concentrazione di anidride carbonica dentro la caverna era più alta 

rispetto allôesterno e aumentava con la profondit¨. Allôesterno era di 389 ppm, mentre allôinterno ¯ arrivata 

fino a 554 ppm. 

 

Per una maggiore comprensione dei dati, soprattutto per chi non si occupa di questi temi, ricordiamo che 

lôanidride carbonica ¯ in aumento nella nostra atmosfera. Una cinquantina dôanni fa era attorno a 330 ppm, 

mentre ora ¯ salita attorno a 400 ppm. Lôaumento globale delle temperature sembra correlato pro-

prio allôaumento di CO2. 

Stazione Temperatura 

(Á C) 

CO2 

(ppm) 

Radioattività  

(ɛSv/h) 

esterno 7,8 389 0,10 

1 (ingresso) 7,9 390   

2 9,8 421   

3 10,0 448   

4 12,0 479   

5 12,1 547   

6 12,1 554   

7  (fondo) 12,3 550 0,09 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3: Concentrazioni di CO 2, temperature e radioattivit¨ nella caverna e allõesterno. 

Tab. 1: Tabella riassuntiva delle misure effettuate.  
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Anche nelle nostre case, specialmente in inverno quando le finestre sono chiuse e magari si cucina, si verifica-

no aumenti di CO2, che facilmente possono arrivare e sorpassare il valore di 1000 ppm. In questi casi si pu¸ 

avvertire la sensazione di ñaria viziataò. Oltre i 5000 ppm, invece, si possono avere disturbi alla salute. 

Poiché stiamo assistendo a un cambiamento climatico, è interessante verificare se ciò ha già influenzato ï ed 

eventualmente quanto ï anche il microclima delle nostre grotte. Per questo motivo, oltre alle concentrazioni di 

CO2 abbiamo voluto misurare anche le temperature. 

Ebbene, nella grande sala della caverna, nel 1988 la media annua fu di 11,9 gradi, con 11,3° di minima e 12,9° 

di massima (Zorzenon e Cancian 1993). Ovviamente le minime erano state registrate in inverno e le massime 

in estate. Oggi, dopo 31 anni, la temperatura nella stessa sala era di 12,1 gradi (giornata fredda, temperatura 

esterna 7,8 gradi). Non si può ancora fare un confronto perché servirebbero più misure in tempi diversi. Come 

prima impressione, per¸, sembra che la temperatura sia lievemente salita. Poich® lôargomento ¯ senza dubbio 

interessante, sarebbe opportuno, come prassi abituale, fare misure delle temperature in tutte le grotte che noi 

visitiamo o iniziare dei monitoraggi continui in qualche grotta adattata a questo scopo. 

La proposta è rivolta a chiunque speleologo stia leggendo queste righe. 

Côera, poi, un altro aspetto che ci incuriosiva. Spesso si parla del gas radon e della sua pericolosit¨. Ĉ un gas 

radioattivo naturalmente presente nelle rocce, inodore, insapore e pi½ pesante dellôaria. Si pu¸ accumulare nel-

le parti basse delle case e nelle depressioni del suolo. Per questi motivi, abbiamo voluto fare una misura della 

radioattivit¨ nella parte pi½ profonda della caverna, anche se con questo tipo dôindagine non si misura solo il 

radon, ma la radioattività complessiva che può essere data da più fonti. Ebbene, il valore ottenuto è risultato 

molto basso: solo 0,09 microSievert/ora, addirittura leggermente pi½ basso che allôesterno, dove era di 0,10 

microSievert/ora. 

A titolo dôinformazione, si ricorda che alcuni dati sulla concentrazione del radon in grotte del Carso si trovano 

nel Rapporto sullo Stato dellôAmbiente, 2001, ARPA, Regione Friuli Venezia Giulia. In particolare 

si ¯ visto che i valori misurati possono essere notevolmente diversi da una grotta allôaltra (ad esem- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 4: Correlazione tra concentrazione di CO 2 e profondit¨ della grotta. Lõaumento di CO2 non ha un andamento 

lineare. Si è osservato lo stesso fenomeno con le temperature. A nostro avviso ciò dipende dai muri divisori, in par-

te sfondati, che si trovano tuttora lungo la caverna e che furono realizzati ancora negli anni õ70 quando qui furono 

installati dei sismografi. Da notare, inoltre, che a partire dalla grande sala finale (punto 5) la concentrazione di CO 2 

si mantiene praticamente costante.  
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pio: 700 Bq/m3 nella Grotta dellôOrso e 9700 Bq/m3 nella Grotta Skilan). Ci¸ dimostra come sarebbe utile una 

campagna di misure pi½ capillare nelle cavit¨ carsiche, fatto realizzabile soltanto con lôapporto di pi½ associa-

zioni speleologiche, adeguatamente coordinate. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 5: Posizionamento dello strumento per la 

misura della radioattività presso il fondo della 

caverna. 

Fig. 6: Lo strumento indica un valore 

molto basso di radioattività naturale.  

 

Fig. 7: la parte terminale della caverna. Da nota-

re la stalagmite inclinata.  

http://www.arpa.fvg.it/export/sites/default/istituzionale/consulta/Allegati/RSA_2001/RSA2001-Cap03_8-Radiazioni.pdf
http://www.arpa.fvg.it/export/sites/default/istituzionale/consulta/Allegati/RSA_2001/RSA2001-Cap03_8-Radiazioni.pdf
https://sastrieste.it/index.php/progetti/#co2
https://sastrieste.it/index.php/progetti/#co2
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Dicembre goriziano 
Visita a Gorizia sotterranea  

di Maurizio Tavagnutti  

Maurizio Tavagnutti  

Con il passare del tempo la collaborazione tra il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppen-

hoferò e la Pro Loco di Gorizia sta diventando sempre pi½ stretta. A partire da 

questôestate con la visita alle cripte sotterranee della chiesa di SantôIgnazio ad oggi si 

sono moltiplicate le iniziative svolte tra i due sodalizi. Anche questa volta abbiamo po-

tuto lavorare assieme. In occasione, infatti, delle manifestazioni per il ñDicembre gori-

zianoò programmate dalla Pro Loco di Gorizia, sabato 21 dicembre ha avuto luogo, a 

cura del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhofer una visita alla galleria sotterranea 

che si trova su un controviale della centralissima via Petrarca a Gorizia.  

Nonostante lôeccezionale nubifragio di sabato mattina, la visita alla galleria sotterranea 

ha riscosso nei goriziani un vivo interesse. Mai si era pensato che, con le pessime previ-

sioni meteorologiche  annunciate e con la pioggia battente, ci fosse stata una partecipa-

zione di pubblico così imponente. Un centinaio di persone munite di impermeabile ed 

ombrello, già dalle prime ore del mattino, erano in attesa di scendere nel pozzetto da cui 

si accedeva alla galleria sotterranea. Dunque, un successo che nessuno si aspettava an-

che se, per la verità, tramite Facebook, nei giorni precedenti, si erano registrate, per la 

visita, ben 1480 persone! Un numero davvero esagerato che non si era mai visto per un 

avvenimento del genere. La pioggia 

che, purtroppo ha determinato non 

poche difficoltà, non ha fatto desi-

stere i numerosi goriziani desiderosi 

di scoprire i segreti di ñGorizia Sot-

terraneaò che per questo hanno af-

frontato acqua e fango.  

Per accedere alla galleria sotterranea 

bisognava scendere in un pozzetto di 

circa 3 metri, superare un breve cu-

nicolo e poi entrare in quella che è 

la galleria principale che scorre pa-

rallelamente a via Petrarca, partendo 

da Corso Verdi fino a via Cadorna 

per poi scendere fino alla valletta del Corno. Una galleria molto interessante ed antica 

che rappresenta lôultimo tratto di una complessa rete di canali che anticamente servivano 

da raccoglitori  delle  acque reflue, provenienti dal colle del castello di Gorizia, per poi  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nonostante la pioggia torrenziale, sabato mattina molti goriziani si sono presentati 

allõappuntamento per la visita ai sotterranei di via Petrarca. 

Sabato mattina la giornata era cominciata così. 

Lõallestimento del gazebo ¯ avvenuto tra pioggia, 

vento e un freddo che non lasciavano ben sperare.  
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essere convogliate nel torrente Corno. Solo successivamente questi canali chiamati ñgrapeò, nome derivato dal 

tedesco Graben che significa fosso, furono coperte determinando una serie di gallerie percorribili dallôuomo.  

Nella serata, gli speleologi goriziani, sono stati nuovamente impegnati, questa volta, nella presentazione, alla 

cittadinanza goriziana, dopo quella fatta a Nimis lo scorso 7 dicembre del nuovo volume monografico dedica-

to allo studio del fenomeno carsico di questa importante zona delle nostre Prealpi Giulie. La presentazione del 

libro ñMonteprato di Nimisò ha avuto luogo nella splendida sala del Palazzo De Grazia dove il Centro Ricer-

che Carsiche ñC. Seppenhoferò ha potuto illustrare al pubblico intervenuto, il contenuto ed il lavoro svolto per 

arrivare alla stesura di questo importante risultato che va ad aggiungersi ai libri già pubblicati come: La valle 

dello Judrio, Le gallerie cannoniere del M. Sabotino, Il territorio carsico di Taipana, e é molti altri. La filoso-

fia perseguita sino ad ora è quella di pubblicare un volume monografico su un determinato territorio carsico 

ogni qualvolta vengano conclusi dei lavori di ricerca e studio su determinate aree del nostro Friuli. Il contenu-

to dei volumi  che  è volutamente multidisciplinare in quanto oltre al carsismo ipogeo ed epigeo si parla di sto- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fin dalle prime ore del mattino molti curiosi si sono accalcati aspettando il loro turno per visitare le gallerie sotter-

ranee di Gorizia.  

Si scende un piccolo pozzo di circa 3 m e poi attra-

verso un breve cunicolo si arriva nella galleria princi-

pale.  

La galleria principale, molto antica, rappresenta la 

parte terminale di un complesso di canali che racco-

glievano le acque reflue del Colle del Castello.  
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ria, folclore, geologia, flora e fauna, contribuisce, volume dopo volume, a far conoscere nei minimi dettagli il 

nostro territorio. Insomma, una collana di libri tematici, molto particolari ed unici, che col tempo andranno 

senzôaltro a colmare quel gap di conoscenze che noi tutti ancora abbiamo nei confronti delle nostre Prealpi 

Giulie.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dopo aver sceso il pozzo iniziale si supera un breve cunicolo e quindi si entra nella grande galleria che da Corso 

Verdi arriva fino a via Cadorna e oltre.  

La galleria principale si presenta come un lungo corridoio con la volta a botte costruito con grossi blocchi di arena-

ria. Solamente nella parte bassa, dove cõera la vecchia ògrapaó originale, i blocchi sono in pietra calcarea. Lõantico 

percorso della ògrapaó, infatti, intorno al 1700 fu coperto dando origine a queste gallerie che si trovano un poõ spar-

se nel sottosuolo goriziano.  

La visita alla galleria ha destato molta curiosità tra i goriziani e non solo visto che molti visitatori sono arrivati an-

che dai paesi vicini. Addirittura abbiamo registrato alcuni provenienti da Udine e Ronchi dei Legionari. Insomma è 

stata unõiniziativa che ha riscosso molto successo, guastata solo in parte dal cattivo tempo. Sicuramente sar¨ da 

ripetere lõescursione ai sotterranei di Gorizia il prossimo anno. 
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La presentazione del libro òMonteprato di Nimisó 

Sempre nella giornata del 21 dicembre, presso la sala del palazzo De Grazia a Gorizia, in serata, è stato presentato 

il libro òMonteprato di Nimisó. 

Da òIl Piccoloó del 27 dicembre 2019. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Il Centro ricerche carsiche ñC. Seppenhoferò di Gorizia  ha avviato nel novembre 2018 

un articolato progetto di studio sullôidrodinamica dellôacquifero carsico del Carso isonti-

no nella zona di scambio con lôacquifero freatico del Fiume Isonzo. Peraltro, non si do-

vrebbe neanche parlare di acquifero carsico isontino giacch® lôarea ¯ puramente la por-

zione nord-occidentale del Carso (anche Carso Classico) e sede del grande acquifero 

carsico, appunto, del Carso. 

Sostanzialmente, parliamo dellôacquifero carsico posto al margine dellôaltopiano e in 

stretta prossimit¨ o contiguit¨ con i sedimenti sciolti della pianura isontina. Lôacquifero 

carsico di questa fascia ñperifericaò ¯ raggiungibili attraverso grotte o perforazioni. Bi-

sogna però dire che, differentemente 

per le acque sotterranee che vanno 

dal Lago di Doberdò verso est fino a 

comprendere la zona delle sorgenti 

carsiche e le risorgive del Timavo, le 

acque di cui ci occupiamo, situate a 

ovest o a settentrione lungo il bordo 

delle rocce carbonatiche che 

sôimmergono sotto la pianura, sono 

pressoché sconosciute. Parliamo, spe-

cificatamente, delle loro caratteristi-

che idrogeologiche. Fa eccezione il 

caso del Posso di Polazzo, dove una 

ricerca del 1996 (eseguita da Can-

cian, Marchi e Miniussi) ci ha fornito 

un quadro idrochimico esaustivo del-

le acque carsiche intercettate sul fondo. Già, sempre nel 2018, il Centro ricerche carsi-

che ñC. Seppenhoferò aveva sviluppato e portato a conclusione un progetto di ricerca 

idrogeologica sul Pozzo dei protei di Monfalcone, che raggiunge la falda carsica, situato 

nella Stazione FS di Monfalcone. Un progetto realizzato installando una sonda multipa-

rametrica (temperatura, conducibilità elettrolitica, altezza idrometrica), rilevando per il 

medio periodo dati in continuo che hanno consentito di confrontare gli apporti autogeni 

(precipitazioni) e allogeni (apporti della falda isontina) con le variazioni idrometriche e 

fisico-chimiche delle acque della grotta, che però fu specificatamente dedicato allo stu-

dio degli influssi delle maree dellôAlto Adriatico sullôidrodinamica di questo acquifero 

in posizione periferica. Il progetto ebbe buon risultato e i primi dati sono stati portati in 

sede internazionale e nazionale.  

A questo impegno seguì quello del progetto in oggetto. 

Ottobre 2018 ï dunque ï venne installata una sonda multiparametrica nel Pozzo dei Fra-

ri a Gradisca, che sarà rimossa dopo un anno, monitorando in continuo (registrazioni 

ogni 30ô) unôimportante serie di dati. 

Il Pozzo dei Frari è piuttosto noto agli speleologi giacché è una delle stazioni del proteo. 

La particolarit¨ del pozzo ¯ quella di trovarsi sullôaffioramento calcareo in destra del 

Fiume Isonzo su cui sorge la cittadina di Gradisca, perci¸ ñstaccatoò dallôaltopiano car-

sico vero e proprio, anche se la continuità geologica è chiara.  Il pozzo, più volte descrit- 

Conclusa la parte in campo di una ricerca 
sullõidrodinamica dellõacquifero del Carso isontino 
nella zona di scambio con lõacquifero freatico del 

fiume Isonzo realizzata dal Centro Ricerche 
Carsiche òC. Seppenhoferó di Gorizia  

di Rino Semeraro  

Rino Semeraro  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il sub Luciano Russo si appresta a scendere nel poz-

zo di Gradisca (foto archivio CRC òC. Seppenhofer) 
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to da vari Autori, è lo stesso segnalato ancora nel 1826 dal Berini per avervi rinvenuto un esemplare di proteo; 

esso fu scavato verso la fine del 1400 con un diametro di circa 2 metri fino a circa 6 metri di profondità dove 

sôincontr¸ una cavit¨ carsica, a pozzo, fino a 14,4 m dove si chiudeva. Si trova in Campiello Emo, nella parte 

storica della cittadina, ora protetto da una chiusura, mentre fino a non moltissimi anni fa una centralina di 

pompaggio posta alle spalle (poi demolita) emungeva lôacqua per i bisogni cittadini. Ai nostri fini, il pozzo 

venne citato ancor nel 1953 dal geologo Bruno Martinis dellôIstituto di Geologia dellôUniversit¨ di Milano in 

un articolo dal titolo ñFenomeni carsici nel sottosuolo di Gradisca dôIsonzo (Gorizia)ò pubblicato sullôallora 

giovane rivista nazionale della speleologia post-bellica Rassegna Speleologica Italiana: tuttora è lo scritto che 

fornisce le maggiori informazioni geologiche su Gradisca e il suo sottosuolo. Ricordo che il prof. Martinis, 

friulano, succedette alla cattedra di Geologia allôUniversit¨ di Milano di Ardito Desio, fu autore di 285 pubbli-

cazioni e scomparve nel 2013 a novantatre anni. La nostra terra lo dovrebbe ricordare: nel dopoguerra si occu-

p¸ della geologia del Foglio ñGoriziaò dando una chiara definizione di quella parte che, allôepoca, si definiva 

ancora Carso goriziano, poi con un ponderoso studio dei terreni tra il Carso goriziano e lo Judrio, ancora con 

quello geologico-tecnico relativo al progettato protosincrotrone, fino a quelli che si avviarono sul Friuli a se-

guito del terremoto del 1976. 

Il CTD-Diver D1271 prodotto dalla Eijleikamp (Netherlands), accoppiato a una sonda Baro-Diver, installato 

nel Pozzo dei Frari, è stato smobilizzato il 21 novembre 2018, dopo oltre un anno di misure. Un primo esame 

dei dati del monitoraggio ha evidenziato fenomeni idrologici di sicuro interesse, che saranno più in avanti con-

frontati con i quelli meteo, dellôIsonzo, e altri ancora (quando disponibili). Lôanalisi comparata dei dati sicura-

mente former¨ lôoggetto di una pubblicazione specifica. Del resto, per la prima volta si disporr¨ di dati idroge-

ologici su questa estrema parte del Carso. Stranamente ï da quel che mi risulta ï sembra che il Pozzo dei Frari 

non sia mai stato oggetto di misure, analisi, etc, per cui la falda carsica (nelle sue caratteristiche) era fino a ora 

sconosciuta in questa sua particolare posizione.  

Ĉ stata inoltre avviata la raccolta dei dati stratigrafici e strutturali dellôarea dellôaffioramento calcareo di Gra-

disca e dintorni, per una loro analisi critica e un controllo sul terreno. In una prima fase, ci si è soffermati sui 

cosiddetti dati ñstoriciò, cio¯ vecchi rilevamenti, pozzi, perforazioni, geofisica di zone contermini, etc., poich®, 

come in tutte le zone ormai intensamente urbanizzate, progressivamente nel tempo si perde inevitabilmente 

questo tipo dôinformazioni. Essi, in alcuni casi, rimangono ñmemoriaò di un paesaggio che un tempo non cor-

rispondeva alle recenti destinazioni dôuso ma perlopi½ era 

agricolo perciò facilmente accessibile al rilevamento geolo-

gico. Opportunamente filtrati, questi dati possono rivelarsi 

preziosi. 

La ricerca in oggetto è stata coordinata, per la parte scienti-

fica, oltre che dallo scrivente dal geologo Federico Valenti-

nuz. 

Con lôoccasione del recupero della sonda multiparametrica, 

abbiamo revisionato il rilievo topografico del pozzo, con 

unôimmersione dello speleosub Luciano Russo, il quale ha 

eseguito pure un video della parte sommersa, individuando 

e documentando con certezza la stretta condotta impratica-

bile, poco sopra il fondo, attraverso la quale circola lôacqua. 

Ciò ha escluso la presenza di altre condotte che, in un rilie-

vo precedente, erano state impropriamente riportate (non si 

sa come) e ï peraltro ï mai segnalate in una antecedente 

immersione dello stesso Russo. 

Per tutta serie di ragioni, stranamente, questo importante pozzo carsico che raggiunge la falda idrica, e che 

doveva avere una significativa portata di emunzione giacché ï dai dati in nostro possesso ï mai ebbe grossi 

abbassamenti del livello piezometrico e venne pesantemente utilizzato per secoli, fu oggetto di ricerche bio-

speleologiche ma mai idrogeologiche.  

Ĉ una prova di come particolari ñangoliò del Carso, seppur ben noti e giustificatamente importanti, siano stati 

fattualmente, e quasi inspiegabilmente, esclusi da studi (in questo caso idrogeologici) di più ampia portata per 

decenni. Nel nostro caso, allôinterno di un progetto pi½ vasto, constatiamo che le condizioni ñperifericheò del 

Carso isontino sono neglette, infatti il modello dei fondamentali scambi tra lôacquifero freatico isontino e 

lôacquifero carsico del Carso non ¯ ancora molto chiaro, anche se i bilanci isotopico e idrologico ne 

hanno delineato lôentit¨. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Federico Valentinuz analizza al computer i dati 

ricavati dalle sonde multiparametriche appena ri-

portate in superficie. (foto archivio CRC òC. Sep-

penhofer)  
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Pozzo ad W di Medeazza in mezzo al 
diluvio 

di Michele Soranzo  

Michele Soranzo  

Giornata di pioggia fastidiosa; parcheggiamo sul lato della strada poco prima del paese 

di Medeazza,e dopo aver percorso un breve tratto di un sentiero segnalato, deviando sul-

la destra nella boscaglia si arriva allôingresso della grotta. Dal rilievo ufficiale la grotta 

risulta essere profonda una sessantina di metri con diversi salti da 10-15 metri intervalla-

ti da strettoie che si riveleranno essere sufficientemente larghe e agevoli. Lôordine di 

discesa è Stefano, Pamela, Marco e Michele. Dopo il pozzo iniziale arriviamo in una 

stanzetta il cui suolo è ricoperto da pietre (punti 2 e 3) e 

rifiuti di diversa natura,mentre dal soffitto cade un goc-

ciolio continuo. Dalla stanzetta si prosegue per una bre-

ve strettoia (punto 3) in discesa terminante su un pozzo 

di una quindicina di metri; lôingresso della strettoia ¯ 

ñostruitoò da una costante cascatella di acqua piovana 

che ci inzuppa quasi completamente. Al termine del poz-

zo, in una piccola stanzetta laterale (punto 4) sono pre-

senti dei proiettili della prima guerra mondiale. Lôacqua 

scorre abbondante lungo le pareti. Dappertutto uno stilli-

cidio continuo. 

Siccome la grotta risulta essere un poô complessa da ar-

mare, le soste purtroppo sono lunghe. 

Dopo la discesa di 15 metri la grotta prosegue verso un 

altro pozzo di una decina di metri che termina su un 

ponte naturale formato da pietre di grandi dimensioni 

(punto 6). Anche l³ ¯ presente uno stillicidio continuo. 

Dal ponte naturale, unôulteriore discesa di una quindicina di metri permette di raggiun-

gere una saletta da dove parte lôultimo pozzo di una decina di metri che arriva sul fondo 

della grotta. Lungo le pareti lôacqua scorre sempre abbondante. A questo punto decidia-

mo di prendere la strada del ritorno in superficie. La salita risulta abbastanza agevole 

data la presenza di numerosi appigli naturali e verso le 16 siamo tutti fuori sotto la piog-

gia che è caduta incessantemente. La grotta è sicuramente interessante, purtroppo 

lôacqua onnipresente ha un poô rovinato lôesplorazione, per cui ci ripromettiamo di ritor-

nare in una giornata più soleggiata. 
 

700 / 3859 VG - POZZO AD W DI MEDEAZZA  

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 San Giovanni al Timavo - 

109044 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 47' 55,00"  Long.: 13Á 36' 

05,99" - Quota ing.: m 159 - Disl.: m 59 - Pozzo acc.: 

m 10 - Pozzi int.: m 13; 6; 3; 7; 5; 11 - Svil.: m 40 - 1° 

Rilievo: Malisan B. - 28.07.1940 - Com. Grotte ñE. 

Boeganò - Aggiornamento: Guidi P., Skabar M. - 

02.04.1967 - Com. Grotte ñE. Boeganò. Posiz. ing.: 

Manzoni M., Rucavina P. - 30.08.2001 - Riposiz. Re-

gionale. 

Un camminamento della prima guerra mondiale condu-

ce allôingresso della cavit¨, nel primo tratto della quale 

si notano lavori di adattamento e resti di materiale bel-

lico, oltre a molti ordigni esplosivi. 

La grotta ha una struttura estremamente complessa per 

la presenza di numerosi ponti naturali, camini e nic-

chie. Sul fondo si apre una strettoia, oltre alla quale la 

cavità potrebbe avere ulteriori sviluppi. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõingresso della grotta. 

Sul fondo del primo pozzo.  
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____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dal fondo del primo pozzo si prosegue per una 

china detritica fino a raggiungere la prima stretto-

ia. 

La prima strettoia è quasi superata, Stefano affronta 

senza problemi lõimpegnativo passaggio. 

I passaggi non sono molto impegnativi ma la grande 

quantit¨ dõacqua, proveniente dallõesterno, rende 

tutto più complicato e fastidioso.  
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Ancora nella Grotta Doviza 

di Carla Pincin  

Carla Pincin  

Per lôennesima volta siamo ad esplorare la mitica Grotta Doviza, questa volta siamo io, 

Mauro e gli amici di Tarcento Franco Persello, Livio Zotti e sua moglie. 

La Grotta Doviza è una delle più lunghe grotte del Friuli e certamente una delle prime 

esplorate. Certamente è tra quelle più interessanti perché si apre in un bancone calcare-

nitico nel Flysch, il suo sviluppo inoltre la pone 

tra le maggiori grotte italiane in questo tipo di 

roccia. È nostra intenzione visitare il Ramo del 

Fante in discesa e arrivare al Ramo Inferno fino 

al primo ruscello. Abbiamo sempre la speranza 

di trovare qualcosa di nuovo o qualche prosecu-

zione ancora da esplorare. La grotta è talmente 

complessa che prima o poi qualcosa di inesplo-

rato si dovrà pur trovare. Possiamo percorrere 

tutta la cavit¨ senza lôausilio dellôattrezzatura di 

progressione, dove è possibile ci arrampichia-

mo su facili rocce e stretti meandri. Alle fine 

usciamo da questo dedalo di gallerie felici per 

la bella esplorazione e soddisfatti per la bella 

esperienza tra amici.  
 

13 / 70 FR - GROTTA DOVIZA  

Altri nomi: Tasajama; Grotta vecchia di Villanova. 

La grotta ha 3 ingressi. 

Comune: Lusevera - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Vedronza - 049123 - Pos. ing.: Lat.: 

46Á 15' 09,55"  Long.: 13Á 17' 13,12" - Quota ing.: m 623 - Disl.: m 123 - Svil.: m 4591 

- 1° Rilievo (solo pianta): De Gasperi G.B. - 01.01.1912 - CSIF - Rilievo completo: Ta-

vagnutti M., Sfiligoi M., Reja R. - 01.01.1972 - Gr. Spel. ñL.V. Bertarelliò - 1° Aggior-

namento: Stocker U., Deiuri G., Pian G. - 01.01.1978 - Gr. Spel. Monf. A.d.F. - 2° Ag-

giornamento: Tentor M., Zeleznik G. -  20.06.1981 - Gr. Spel. Monf. A.d.F. - Posiz. 

ing.: Manzoni M. - 31.12.1999 - Riposiz. Regionale. 

La grotta Doviza è una delle più lunghe grotte del Friuli e certamente una delle prime 

esplorate. Conosciuta con il nome di Grotta di Villanuova, dal paese omonimo nei cui 

pressi si apre. Dovette cedere questo appellativo e tornare al nome indigeno allorchè, nel 

1925, venne scoperta la vicina ed estesa grotta Nuova 

di Villanova (N.323 Fr). La grotta Doviza si apre sul 

fianco occidentale della Valle Tapotcletia, con due boc-

che poco discoste ed alte una trentina di metri sul fon-

dovalle. Le gallerie che si originano dai due ingressi si 

riuniscono in un unico canale dopo circa duecento me-

tri di percorso. Più oltre la galleria continua sempre 

abbastanza stretta, ma con frequenti saloni che ne inter-

rompono la continuità, ed è percorsa da un torrentello 

che si getta in un sifone. Altri quattro torrentelli, prove-

nienti da altrettante gallerie, si gettano nel sifone finale 

che è anche il punto più profondo della cavità. La grot-

ta Doviza, o Grotta vecchia di Villanova, detenne per 

parecchi decenni il primato delle cavità più lunghe 

dôItalia. Negli anni settanta ¯ stata eseguita una revisio-

ne planimetrica e longitudinale completa della grotta 

nelle sue parti gi¨ conosciute dal G.S. ñL.V. Bertarelliò,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tutto il gruppo posa presso lõingresso 

inferiore della Grotta Doviza.  

In discesa sul Ramo del Fante.  
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tranne il ramo che parte dalla sala "e", con direzione prima Est e poi Nord, che è stato tracciato come ramo 

stimato nel rilievo allegato. Lôesplorazione di questo ramo, nel periodo della revisione, era impedita 

dallôacqua che ne riempiva totalmente lôingresso. Il ramo risulta esser gi¨ stato rilevato da R. Moro al 25-26 

settembre 1971. Segue, ora, la descrizione dell'esplorazione dei rami nuovi scoperti e rilevati: SALA BASSA 

(sala "m") e NUOVO RAMO OVEST. Proseguendo dalla Sala Bertarelli (sala "c") verso Nord, invece di 

scendere verso il basso per imboccare la via del I ruscello, si continua a camminare in alto, sullo stesso piano 

della Bertarelli, e si arriva alla Sala Bassa, un'ampia sala di ridottissima altezza il cui soffitto si immerge verso 

Est fino a confondersi con la base. Lungo il lato Ovest invece, disostruita una fessura, si accede strisciando ad 

una saletta che, oltre a presentare, sul suo lato sinistro, un cunicolo impraticabile che si ricongiunge con la via 

di accesso alla sala "m", prosegue con un meandro alquanto basso, con la base ricoperta da ossa e feci di pic-

coli animali. Proseguendo per il ramo si entra in uno slargo con alcu-

ne marmitte asciutte, oltrepassato il quale si arriva alla fine della par-

te inferiore del ramo. Sul soffitto si apre una fessura, risalita la quale 

ci si trova in un ramo superiore, in mezzo ad una frana. Questo punto 

¯ stato indicato sul rilievo con le scritte ñpozzoò e ñfranaò. Prose-

guendo verso WNW ci si immette in unôalta diaclasi subverticale che 

si restringe progressivamente. Se invece dal punto ñpozzoò/òfranaò si 

prosegue verso NE, si arriva, dopo pochi metri, a un bivio ove si de-

via verso Est. Dopo una decina di metri si piega verso SE e sette me-

tri più avanti si individua, sul lato destro, un piccolo pozzo che proba-

bilmente congiunge questo ramo con quello inferiore (ñramo delle 

ossaò). Avanzando ulterior-

mente ci si immette nella 

diramazione NW del cunicolo Ovest della sala Bertarelli. Escludendo 

alcune concrezioni nel ñramo delle ossaò e le marmitte e le concre-

zioni nella salette delle marmitte, tutto il nuovo ramo risulta spoglio. 

Esso ¯ inoltre assolutamente fossile. Per lôesplorazione non sono ne-

cessarie nè corde nè altre attrezzature. RAMO DEL FANTE. Tale 

ramo è stato scoperto rompendo un diaframma vicino alla colata cal-

citica alla fine del ñramo altoò finora conosciuto, e allôinizio ¯ molto 

fangoso per un intenso stillicidio. La prima sala si trova dopo 40 me-

tri di percorso e da essa si esce superando una grossa frana immetten-

dosi nella parte più ampia del ramo. 

Nel punto in cui il ramo piega da NW a SW è stata disostruita 

unôapertura che immette in un ramo discendente il quale, dopo due 

salti di 5m e 7m, porta alla sala Bertarelli vicino al suo cunicolo Ovest (vedi scritta ñpozzoò sul rilievo allega-

to). Continuando invece lungo il ñRamo del Fanteò, circa 15m dopo la sala orientata SW, bisogna 

risalire per 7m. Da qui si prosegue lungo un cunicolo che si immette in una sala nuova, quasi com- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La sezione longitudinale della Grotta Doviza eseguita il 01.01.1972 da M. Tavagnutti, M. Sfiligoi, R. Reja del G. S. 

òL.V. Bertarellió. Il rilievo era stato fatto in grande scala e lõintero foglio raggiungeva pi½ di due metri di lunghezza. 

Mauro Pincin impegnato in un cunicolo.  

Carla Pincin in una delle tipiche gallerie 

della Grotta Doviza.  
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pletamente ostruita da frane e lungo la quale si procede a malapena. Si avanza poi in galleria fino alle due sale 

terminali, nella prima delle quali si possono ammirare grossi cristalli di calcite. Il ramo del Fante è attivo solo 

nei primi 10-15m, poi è completamente fossile e presenta, per l'esplorazione, due sole difficoltà: la prima è la 

fessura iniziale, la seconda è la risalita di 7m che conviene armare con un cordino. RAMO DELL'INFERNO. 

Il ramo ¯ il percorso attuale del quinto ruscello e vi si pu¸ accedere da due parti. Per entrarvi dalla ñsala 1ò si 

attraversa la frana sopra il ñsifoneò: il cunicolo si presenta per tutta la sua lunghezza molto stretto, basso e tor-

tuoso. In due punti esso si divide in due gallerie distinte, una superiore rispetto all'altra. La galleria inferiore, 

attiva, si perde in fessure impraticabili, quella superiore, quasi tutta fossile, è la via da percorrere per raggiun-

gere l'altra imboccatura del ramo. RAMO DELLE PIUME. Vi si accede risalendo una colata alta circa 6m. La 

sua altezza varia dai 3m ai 5m ed è un ramo molto largo e di facile percorribilità. E' completamente fossile pur 

presentando i segni di un'intensa attività idrica svoltasi in tempi remoti. Delle due diramazioni terminali, quel-

la orientata SW finisce in una saletta dal fondo sabbioso, quella SE ha un aspetto insolito, è molto bassa e ter-

mina con una frana. AGGIORNAMENTO del 1-20/6/1981: RAMO PROSECUZIONE 5° RUSCELLO è sta-

to esplorato un nuovo ramo, individuato disostruendo quella che finora era considerata la fine del ramo del 

quinto ruscello. Ora lôimbocco ¯ agibile con difficolt¨, essendo ristretto nei primi metri, con l'acqua corrente 

lungo il suolo. Lôimbocco si trova allôestremo punto Ovest della grotta (punto Ovest del meandro del Paradi-

so). Il ramo è attivo, essendo perennemente percorso dal quinto ruscello, ed è discretamente percorribile, no-

nostante le numerosissime marmitte piene d'acqua, alcune delle quali sono profonde oltre 2 metri. Si sconsi-

glia la visita di questo ramo nei periodi piovosi. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La veccia pianta del De Gasperi leggermente modificata dal G. S. Monfalconese A.d.F.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõattuale pianta della Grotta Doviza, aggiornata dal CSIF, mantiene grossomodo la conformazione di quella esegui-

ta dal De Gasperi nel 1912, mentre la sezione longitudinale eseguita ex novo dal G. S. òL.V. Bertarellió sembra esse-

re ancora lõunica esistente. 



 

 

 

di Maurizio Tavagnutti  

Come eravamo ... 

 

Da una relazione, a mia firma, apparsa sul n. 1 del 1990 di ñSopra e sotto il Car-

soò (versione cartacea), riportiamo questo ricordo molto interessante su 

unôesplorazione della grotta austriaca, Hchlecken Grosshºhle, allôinterno della quale si 

trova lo Stierwascher, quello che allôepoca risultava essere il pozzo interno pi½ profon-

do del mondo. Da allora sono passati tanti anni ed i pozzi profondi si sono moltiplicati 

a dismisura. Resta comunque il ricordo di una bella impresa invernale, fatta con i mezzi 

dellôepoca, senza lôausilio di trapani o altri marchingegni ma solo con perforatori ma-

nuali e tanta buona volontà. 
 

RICORDANDO  
 

Nellôambito di una ormai lunga e proficua collaborazione con gli speleologi austriaci di 

Villach, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò di Gorizia ha organizzato nel 

1988 nel periodo dal 31 gennaio al 7 feb-

braio, una discesa alla Hchlecken Gros-
shöhle, una cavità di notevoli dimensioni 

caratterizzata soprattutto dallôavere un 

pozzo interno, lo Stierwascher, profondo 

355 m (secondo la nuova misurazione 

fatta). 

Purtroppo le condizioni atmosferiche non 

hanno permesso alla spedizione di portare 

a termine il programma prefissato in par-

tenza e che comprendeva il rilevamento e 

lôesplorazione della cavit¨ a partire dalla 

sua massima profondità sino alla sommità 

dello Stierwascher. Resta ad ogni modo il 

fatto notevole che tutti i membri della 

spedizione sono riusciti a toccare il fondo 

del grande pozzo che con i suoi 355 m di 

profondità costituisce pur sempre 

unôimpresa considerevole. Il raggiungi-

mento del fondo della Hochlecken Gros-
shöhle comunque è solo rimandato nel 

tempo. 

Hanno partecipato allôesplorazione: Wal-

ter Profanter, Gert Pader, Karl Tortscha-
noff, Rudolf Waißmair, Gottfried Ko-

thmayer, Maurizio Tavagnutti, David 

Pintar. 
 

STIERWASCHER  - TORO LAVATO  

Ascoltavo divertito Walter mentre mi raccontava nel suo tedesco dal forte accento dia-

lettale, la leggenda dello Stiewascher. Anticamente gli abitanti di Salisburgo, ormai ri-

dotti alla fame, per sfuggire allôassedio dei nemici escogitarono un espediente abbastan-

za curioso. Per far credere agli avversari di essere in possesso di riserve alimentari suffi-

cienti a resistere a lungo allôassedio, dipingevano lôunico toro a loro disposizione, in 

modo da farlo somigliare ad una mucca e poi lo mettevano in bella mostra al nemico.  

31.1.1988 - Maurizio 

Tavagnutti  

P A G I N A  3 0  

1.2.1988 - Lõavvicinamento alla Hochlecken 

Grosshöhle è risultato molto difficile 

dallõinfuriare di una bufera di neve. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

1.2.1988 - Gert carico allõinverosimile prosegue 

lentamente verso lõingresso della grotta. 
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Ogni giorno il toro veniva lavato e ridipinto in modo diverso, finchè gli assalitori credendo di avere a che fare 

con un avversario dalle risorse alimentari inesauribili, dovettero ritirarsi e desistere dallôassedio.  

Anche noi eravamo l³ a stringere dôassedio qualcosa, ma lo Stierwascher che era di fronte a noi non ispirava 

quel tipo di sensazioni che la leggenda dava, bensì ci portava a vagare in un mondo abitato da draghi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fin dallôinfanzia avevo sentito parlare di fantasmi e streghe, di gnomi e di esseri mostruosi che dal buio delle 

grotte uscivano a seminare il terrore nelle valli. Storie fantastiche che creavano in me un cupo timore, ma nel-

lo stesso tempo rispetto per quei luoghi oscuri, umidi e cos³ avversi allôuomo. Probabilmente era la mia fanta-

sia che galoppava la tigre della paura, una paura ancestrale che è in ognuno di noi e che emerge lentamente 

ogni qualvolta ci si trova immersi nel buio, circondati dallôignoto. 

È quella stessa sensazione che mi assale ora mentre mi trovo seduto assieme ai miei due compagni austriaci 

sullo stretto terrazzino che forma il cosiddetto Kap Kennedy, sotto di noi 300 metri di vuoto e buio sopra di 

noi altri 50 metri. Legati ad un solido chiodo siamo lì ad aspettare sotto il telo termico, il nostro turno per 

scendere nello Stierwascher; storie fantastiche aleggiano attorno a questo pozzo, chissà quale orrendo gigante 

avrà creato questa enorme voragine! 

Tra un fremito di freddo e lôaltro, lôacqua comincia ad inzup-

parmi tutto, i pensieri intanto vagano per la mente senza spazio. 

Chissà per quale motivo mi trovo quaggiù! 

Chissà se a casa i miei figli stanno pensando a me! 

Riusciranno mai a capire il motivo che mi spinge a ricercare la 

mia libert¨ scegliendo lôavventura come pretesto? é Chiss¨! 

Chissà se la corda tiene! Gert è sceso già da parecchio tempo, 

ormai dovrebbe essere allôaltezza del pendolo di Regaile, 200 

metri più in basso. La chiave di tutta la discesa è racchiusa in 

questo terribile passaggio, la relazione degli ultimi esploratori 

scesi lungo il pozzo risale a circa dieci anni fa e non era per 

niente chiara. ñ é Questo passaggio ¯ estremamente pericoloso 

a causa di grandi placche instabiliò (Speleologia nÁ 2-1978). 

Da lontano ci giunge il sordo rumore di una frana che il pozzo 

con la sua eco ingigantisce e rende ancora più cupo. 

Ecco! La zona delle placche mobili ha mantenuto fede al suo nome! Siamo un poô nervosi non sapendo quello 

che sta succedendo, ma subito ci giungono dal basso i tre fischi di Gert, è il segnale convenuto per annunciare 

che tutto procede bene. 

Tocca a noi! 

Dopo una decina di metri mi trovo subito nel vuoto; io, la corda ed il vuoto, tuttôattorno il buio minaccioso. 

Mentre scendo ogni tanto la mia fotofora rischiara debolmente le pareti del pozzo, lontane e verticali, inesora-

bilmente sfuggenti verso il basso. 

Giungo al termine dei primi duecento metri di corda, proprio in corrispondenza del famoso pendolo di Regai-

le, in realtà però si tratta di un lungo traverso sulla destra, molto delicato: la zona delle placche mobili. Devo 

percorrere una stretta cengia per raggiungere la parte opposta del pozzo, sino ad un enorme masso 

incastrato tra le pareti. Gert deve aver fatto miracoli per sistemare la corda in questo punto; la cen- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

1.2.1988 - Raggiungere lõingresso della Hochlecken Grosshºhle non ¯ stato molto facile in alcuni tratti si 

sono dovute impiegare anche tecniche alpinistiche visto che la grotta si trovava in parete. La bufera di 

neve non ha agevolato le operazioni.  

2.2.1988 - Allõinterno della grotta viene allestito 

un campo base prima della discesa dello Stier-

wascher. 
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gia si sta letteralmente sbriciolando sotto i miei piedi. 

Altro che placche mobili, qui ¯ tutto uno sfascio. 

Mentre tento di raggiungere la parete opposta sento che la mia 

produzione di adrenalina deve essere giunta ormai al massimo, 

sotto i miei piedi rotolano sassi di tutte le dimensioni. Ho la 

vaga sensazione che scendere lungo questôultimo tratto di poz-

zo sia come giocare alla roulette russa; sul primo frazionamento 

una roccia da me sfiorata si stacca dalla parete, riesco a pren-

derla al volo prima che danneggi le corde sottostanti. 

Oggi dovrebbe essere il giorno del mio compleanno! 

Davvero un bel posto dove festeggiare i miei 38 anni! 

Fortunatamente dopo due frazionamenti su roccia marcia, con 

un lungo pendolo sulla sinistra, ci si porta sotto una grande nic-

chia al riparo dallôulteriore caduta di pietre, il resto della disce-

sa è tutta nel vuoto. Raggiunto il fondo, scendiamo ulteriormen-

te tra grossi massi incastrati, in questo punto le pareti del pozzo 

si restringono sino a formare un 

meandro, troviamo gli spit che 

dovevano servire a sistemare le 

amache per il campo dei biellesi, 

troviamo anche una vecchia cor-

da che li per li decidiamo di uti-

lizzare per scendere il pozzo 

successivo di 22 metri, tiene! 

La grotta continua con un mean-

dro, purtroppo un ostacolo im-

provviso ci impedisce di prose-

guire verso la massima profon-

dit¨, lôacqua comincia a scendere da tutte le parti, aumentando la portata. Mol-

to probabilmente fuori il tempo è cambiato e la neve si sta sciogliendo; infatti 

solo pi½ tardi verremo a sapere che allôesterno lôeccezionale aumento della 

temperatura aveva fatto sciogliere almeno 20 centimetri di neve. 

Si decide pertanto di risalire egualmente soddisfatti del risultato raggiunto. In 

fin dei conti siamo pur sempre i primi ad aver messo piede sul fondo dello 

Stierwascher dopo 10 anni dallôultima spedizione. Lasciamo sul posto una pia-

strina con il nome del nostro gruppo e poi iniziamo la risalita. Ora anche sulle 

pareti del pozzo lôacqua incomincia a scendere abbondante, penetra dappertut-

to, si ferma solamente in fondo ai nostri stivali; qualcosa ci dice che dobbiamo far presto a tirarci fuori da que-

sto posto. 

Il pensiero che giù in valle ci attende un barile di ottima birra austriaca ci fa scordare tutti i buoni propositi di 

non mettere più piede in questa grotta, fatti laggiù in fondo allo Stierwascher. Ed è così che dopo qualche litro 

di birra, tra un brindisi e lôaltro Walter mi ricorda: - Maurizio! Die nechste Sommer die Schweizer kommen in 
diese Höhle, kommst du mit? - Ja, Walter. Warum nicht, wir könnten wiederkommen! - 

Perché no, si potrebbe ritornare!   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

4.2.1988 - Anche Rudi WeiÇ-

mair, dalla cengia di Kap Ken-

nedy, si appresta a scendere lo 

Stierwascher.  

4.2.1988 - Gert, sulla cengia Kap Kennedy, dopo 

aver armato il primo tratto del pozzo si appre-

sta a scendere. 

4.2.1988 - Gert, abbandonata la cengia di Kap 

Kennedy, scende un breve tratto in parete e é 

poi il vuoto!  

4.2.1988 - Dopo aver risalito lo 

Stierwascher, Walter si appre-

sta a completare il rilievo del 

grande pozzo.  
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COLLEZIONARE  SEGNALIBRI  ILLUSTRATI :  

GROTTE  E CAVERNE  FRA LE  PAGINE  DEI  VOSTRI  VOLUMI  PREFERITI  

 

Il segnalibro (bookmark in inglese) è semplicemente uno strumento, 

un oggetto pratico, ideato a corredo di  un libro per facilitarne la 

lettura e consentire di riprenderla facilmente dalla pagina in cui era 

stata precedentemente interrotta. Alcuni segnalibri sono semplici 

cartoncini ma molti altri sono stati realizzati con i materiali e le for-

me più varie (tela, cotone, seta, cuoio, sughero, acciaio, argento, 

legno, plastica, vinile, etc.). Lôalternativa al segnalibro rimane quel-

la di piegare lôangolo superiore esterno della pagina corrente, uso in 

genere sconsigliato nel caso si stia consultando volumi pregiati e da 

collezione. I segnalibri sembra siano stati usati gi¨ nellôantichit¨, al 

tempo dei primi codici copti egiziani. Uno dei primi conosciuti risa-

le al VI secolo ed è stato ritrovato nelle rovine di un monastero a 

Sakkara (Egitto); è stato fatto in cuoio, decorato e rivestito sul retro 

con velluto ed è contenuto in un codice posseduto attualmente dalla 

Chester Beatty Library di Dublino. Usati durante tutto il medioevo 

(soprattutto nei codici carolingi dei secoli VIII-XII) non di rado 

allôepoca erano formati da una semplice striscia di pergamena attac-

cata al bordo della pagina o da un pezzetto di corda inserita in testa 

al libro. Sempre in epoca medievale era comunemente diffusa la 

fettuccia di stoffa, nastro o corda inserita nei capitelli del volume e 

tale forma, soprattutto nelle bibbie e nei breviari 

di preghiera, rimarrà in uso anche nei secoli suc-

cessivi. La nascita della stampa ad opera di Gu-

tenberg ha sancito, in pratica, con la diffusione del 

libro presso gli strati più benestanti della popola-

zione, la sopravvivenza del segnalibro stesso con-

tribuendo notevolmente al suo utilizzo che evitava 

di rovinare i volumi, allôepoca estremamente co-

stosi. 

Anche i segnalibri, comunque, partendo dalle pri-

me semplici fettucce integrate nella rilegatura, hanno avuto la loro 

evoluzione. Quelli che si trovano oggi hanno lôaspetto pi½ vario anche 

se, in gran parte, data la loro funzione pubblicitaria nellôeditoria mo-

derna, rimangono sempre i classici cartoncini rettangolari larghi 4-5 

centimetri e lunghi più o meno dagli 11 ai 21-22 cm. Già 

nellôOttocento per¸, ad esempio, erano diffusi i segnalibri metallici 

dotati di lama, indispensabili per dividere le pagine dato che non di 

rado i libri venivano messi in commercio intonsi. I segnalbri in metal-

lo (ottone, acciaio cromato, con nappa o meno, di ogni dimensione, 

etc.) naturalmente si possono acquistare anche oggi ma vengono creati 

più che altro come oggetti da regalo e souvenir, addirittura personaliz-

zabili secondo i propri gusti. In epoca vittoriana erano molto apprez-

zati quelli di seta, molto decorati, tanto che alcune famose ditte tessili 

inglesi erano solite crearne di molto belli in occasione di eventi e an-

niversari speciali. Si dice che proprio questo periodo segni la data 

dellôinizio del collezionismo vero e proprio del segnalibro, il cui uti- 

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Advice from a cave 

- Segnalibro della 

Your true nature 

(Fort Collins, Co.)  

Carlsbad Cavern 

- Segnalibro me-

tallico, placcato 

in argento, 3x9 

cm circa  
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lizzo peraltro (segnalibri a nastro, di stoffa o an-

che di cuoio), come gi¨ detto, allôepoca era quasi 

esclusivo appannaggio dei breviari e delle infini-

te edizioni della Bibbia. In Italia il segnalibro si 

è diffuso particolarmente in epoca Liberty: i car-

toncini, riccamente illustrati da immagini artisti-

che secondo il gusto del periodo, dopo il 1890 

gradualmente soppiantano quelli realizzati in 

altri materiali dato che la loro produzione è stret-

tamente legata a quella decisamente più econo-

mica del libro stesso e dunque alla sua rapida e 

definitiva diffusione. Nel Novecento il segnali-

bro diventa anche Inizio modulo 

un mezzo pubblicitario o, talvolta, di propaganda 

politica, ma rimane soprattutto un oggetto da 

collezione, invogliata spesso dallôedizione di 

serie pregiate (Liebig, Perugina, Fila, Modiano, e 

altri) a firma di rinomati disegnatori e incisori. 

Lôavvento dei lettori eBook e del web, infine, ha 

reso virtuali anche i segnalibri, con le funzioni di 

ricerca che ci consentono di ritrovare in un atti-

mo parola per parola sul computer. 

Grotte e caverne 

possono apparire 

talvolta anche sui 

segnalibri. Non è 

molto, però, ciò 

che è stato possi-

bile raccogliere ai giorni nostri, materiale quasi esclusivamente del Novecento. 

Interessanti, provenienti in particolare dai paesi anglosassoni, quelli di cuoio 

incisi con piccole immagini stilizzate che reclamizzano i luoghi turistici più 

noti: Clearwell Caves, Royal Forest of Dean Deer (Gloucestershire), Kentôs 

Cavern (Torquay, Devon), Pooles Cavern (Buxton Country Park, Derbishire), 

Caves of Nottingham, Treak Cliff Cavern e Blue John Caverns (Castleton, Der-

bishire), St. Clemens caves (Hastings, Inghilterra) oltre ai numerosi segnalibri 

delle note Cheddar Caves: sono stampati su una sola facciata e hanno più o me-

no le misure standard di ca. 4x23 centimetri. Sempre in cuoio, oltre a quelli pro-

dotti in Inghilterra, ne abbiamo trovati alcuni della Allwee Cave (Burren, Irlan-

da occidentale) e della Waitomo Cave (Nuova Zelanda, Isola settentrionale, a 

sud di Hamilton). 

Abbastanza recenti (dagli anni ô90 in poi) anche i numerosi segnalibri in carton-

cino reperibili qua e là in rete:  

provenienti dai bookshop delle grotte turistiche francesi un paio di segnalibri 

delle Grotte de Clamouse (St. Jean de Fos - con belle concrezioni e cartina-

itinerario sul retro) e delle Grotte du Gran Roc, Les Eyzies. Fra gli altri un parti-

colare segnalibro di argomento religioso-filosofico con due piccole immagini 

delle Grotte di Chauvet e Cosquer Cave ed anche uno dedicato al ñVoyage au 

centre de la terreò di Verne. Altri segnalibri provenienti da ogni parte del mon-

do, ma in particolar modo dalle cavità francesi, si possono ammirare sul sito 

ñpassionspeleo.blogspot.comò: le grotte della Franche-Comté, la Caverne du 

Pont dôArc (Ardeche), la Grotte La Cocaliere, la Pierre Saint Martin, le Grotte 

de Lascaux, la Mammoth Cave, la Protezione della fauna cavernicola, il Proteo in Croazia, il Congresso spe-

leologico di Sidney del 2017, etc.,  

Interessante, ancora, un segnalibro che reclamizza le Grotte di Han (Rochefort, Belgio) incluso con 

cordoncino a nastro allôinterno della guida ñLes Pyreneesò (Guides pratiques Conty) edita a Parigi  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Castleton, Derbishire - Segnalibri vari in cuoio e carta plastifi-

cata 

Cheddar Cave, coppia di se-

gnalibri in cuoio  
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nel 1909. 

Abbiamo raccolto inotre ñcartonciniò della Feengrotte di Saalfeld, segnalibri in cartoncino plastificato della 

Treak Cliff Caverns, Derbishire (con 3 belle immagini delle stalattiti della grotta) e un esemplare proveniente 

dallôisola di Salina (Eolie) con le Grotte Saracene (immagine uguale sia sul fronte che sul retro ï 5x16 cm). 

Per un certo periodo, infine, sembra siano stati distribuiti dei se-

gnalibri-righello, con fauna cavernicola, ai ragazzi in occasione 

delle visite scolastiche nella grotta di Valstagna, a nord di Bassano. 

Numerosi, naturalmente, i segnali-

bri provenienti dalle grotte turisti-

che americane fra i quali: il Temple 

of The Sun, Carlsbad Cavern. New 

Mexico; la Lehman cave in Nevada 

(cartoncino plastificato prodotto 

dalla Bandaarts, 2017); un bel se-

gnalibro abbastanza datato della 

Luray Caverns, Virginia (laminato 

in ottone); alcuni segnalibri della 

Mammoth Cave (Mammoth Cave 

National Park ï nella serie: Natio-

nal Park fun facts); un cartoncino 

della Crystal cave (Earth Protection 

Book) e alcuni segnalibri generici, 

sia in cartoncino che laminati, con 

la scritta ñAdvice from a caveò o 

ñAdvice from a batò commercializ-

zati in rete da Your true nature di 

Fort Collins, Co. 

Per concludere alcuni segnalibri in materiali vari: quelli a forma di 

pipistrello, colorati e con anima di metallo, realizzati 

dalla MetALUm di Mönchengladbach, Germania; un bel segnalibro in cotone della Fermanagh  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Crystal Caves, Kings 

Canyon National Park, 

California.  

Mammoth Cave, Kentucky  

Grotte de Han, Roche-

fort, Belgio - Segnalibro  

inserito nel vol. Pyrene-

es, Guides pratiques 

Conty, Paris, 1912  

Grotte du 

Grand Roc, 

Les Eyzies, 

6x20 

Grotte Sarace-

ne - Isola di Sali-

na 

Luray Cavern - 

V i r g i n i a -

Segnalibro lami-

nato in ottone  

Lehman Cave, Nevada - Car-

toncino plastificato prodotto 

dalla Bandaarts, 2017  
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Marble Arch Caves, Irlanda (Berisford woven bookmark ï 4x23 cm); infine, uno particolarmente pregiato del-

la Carlsbad Cavern, a forma di tagliacarte di metallo placcato in argento (misura circa 3x9 cm), piuttosto vec-

chio. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marble Arch 

Caves, Irlanda - 

Segnalibro in 

cotone  

Saalfeld, Feen-

grotte  

Segnalibro fran-

cese con testo 

inglese filosofico -

religioso e imma-

gini delle grotte 

Chauvet e Co-

squer 

Segnalibri inglesi in cuoio - Cheddar Cave e 

Grotte di Birmingham  

Segnalibri in cuoio - Irlanda e Inghilterra  

Segnalibri con anima di metallo, Germania, 

MetALUm, M+Ânchengladbach  

Segnalibro anni '90 - 

Grotte de Clamouse - 

Fronte e retro  
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Attenzione! Cõ¯ qualche problema sullõuso 
del discensore con il moschettone Freino  

di Javier Jim®nez   

Javier Jim®nez   

Ci ¯ giunta da parte di Javier Jim®nez  la segnalazione di una pericolosa anomalia 

nellôabbinamento tra il discensore Stop con il moschettone Freino della Petzl. 

Quando viene utilizzato il Freino, lôangolo della fune che esce dal discensore provoca lo 

sfregamento della fune stessa contro la piastra di alluminio dello Stop determinando la 

sua precoce usura e indebolimento. In questo caso è abbastanza chiaro che si tratta di un 

problema di progettazione del Freino. Lôusura aumenta ogni volta che esso viene impie-

gato in abbinamento con il discensore Stop o con altri modelli di discensori. Anche se il 

produttore Petzl raccomanda lôuso del moschettone Freino con il discensore, Javier Ji-

ménez, che dopo soli 10 metri di corda, aveva già notato una leggere usura sulla parte 

laterale del discensore, dopo aver utilizzato questo sistema per circa 300/400 metri di 

corda in discesa, ha scoperto una evidente e allarmante riduzione della piastra del di-

scensore. Un difetto che con il continuo uso può diventare davvero pericoloso.  

Lôautore della segnalazione racconta che usando un altro sistema di frenatura il proble-

ma scompare. Pertanto se non si vuole avere unôusura eccessiva della piastra laterale del 

discensore egli raccomanda di usare piuttosto un sistema diverso come potrebbe essere 

il Raumer Handy. 

Il Freino è progettato principalmente per il Gri Gri e/o altri dispositivi di assicurazione 

diversi dal discensore. A causa del suo disgn, lôangolo con cui il Frieno reindirizza la 

corda provoca un angolo molto più acuto che sfrega la piastra in alluminio aumentando 

lôusura della sua superficie. Consiglia, pertanto, di usarlo solo per il Gri Gri meglio dun-

que procurarsi un vecchio moschettone in acciaio o qualcosa di simile e usarlo alla vec-

chia maniera per effettuare la classica chiave in fermata.  

FREINO Z - Si tratta di un mo-

schettone con ghiera di bloccag-

gio automatica con rimando di 

frenaggio, progettato per i di-

scensori da speleologia STOP e 

SIMPLE. Consente di aumentare 

lõazione frenante o modularla 

durante la calata. Facilita la rea-

lizzazione di chiavi di bloccaggio. 

Purtroppo determina anche uno 

sfregamento sulla placca del di-

scensore e la sua conseguente 

usura. 

Raumer Handy - Moschettone di 

rinvio in acciaio inox AISI 304 da 

utilizzare con discensori di tipo spe-

leo (a pulegge) o del tipo a 8, su 

corda singola. Caratteristica fonda-

mentale di questo moschettone 

brevettato è che rende possibile 

modulare la discesa variando sem-

plicemente l'assetto della corda in 

entrata nell'attrezzo nella gola ra-

stremata, eliminando, di fatto, quasi 

tutto lo sforzo di trazione verso il 

basso. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  3 9  A N N O  V I I I ñ N ° 1 2  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõabbinamento del moschettone Freino al 

discensore determina un evidente sfrega-

mento della corda sulla piastra in allumi-

nio del discensore. La sua usura è inevita-

bile.  

In questo foto si può vedere chiaramente 

come la piastra del discensore si è consu-

mata.  

Dalle due foto qui sopra, si può vedere il grado di usura della piastra laterale del discensore pri-

ma e dopo lõuso in abbinamento con il moschettone Freino.  
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Stiamo vivendo un rapido degrado del modo di 

pensare lôalpinismo guardando al futuro. Basti 

pensare alle ultime vicende di Nirmal Purja ï che 

dopo aver raggiunto le cime dei 14 ottomila uti-

lizzando in ogni occasione (tranne sul Dhaulagiri) 

lôossigeno supplementare, i trasporti in elicottero 

e ogni altro sussidio ï ha portato in cima allôAma 

Dablam un bandierone di 100 metri (per il quale è 

anche sotto investigazione) il tutto per coprirsi di 

sponsor e di dollari. 

Già da diversi anni le montagne più alte sono pre-

da delle spedizioni commerciali che, con il solo 

obbiettivo del ricavo economico, massimizzano 

le entrate con gruppi numerosissimi (anche di 80 alpinisti al K2) e minimizzano le spese 

sottopagando gli sherpa, ai quali sarebbe più corretto a questo punto cambiare il nome in 

ñschiaviò. 

Ora ci mancava la spedizione di Simone Moro e Tamara Lunger, che hanno deciso di 

utilizzare un acclimatamento artificiale in camera ipobarica seguendo un protocollo mol-

to ñraffinatoò per prepararsi ai Gasherbrum in invernale. In passato altri alpinisti (tra cui 

Kilian Jornet per lôEverest o A-

dam Bielecki per il K2 invernale) 

avevano usato in allenamento 

maschere ipossiche. 

Ormai non cô¯ pi½ limite: andare 

in montagna segue delle logiche 

che nulla hanno più a che vedere 

con lôñAlpinismoò. Che cosa dob-

biamo aspettarci nei prossimi an-

ni? Magari fra un poô si arriver¨ 

in elicottero sotto la cima e si sa-

liranno solo gli ultimi 500 metri. 

Intanto, col denaro si può fare di 

tutto e magari anche morire perché si seguono delle logiche non naturali. 

Certo, ci si nasconde dicendo che lôalpinismo non ¯ uno sport e quindi non si pu¸ parla-

re di pratiche riconducibili al doping, sebbene in Italia per la legge sportiva lôuso della 

camera ipobarica è vietata non solo prima della gara, ma anche in allenamento. E fare 

certe cose sulle alte montagne in maniera conti-

nua e strutturata è come dire che Adam Ondra 

sale una via di 10a e una di 11a in meno di die-

ci minuti, ma con la corda dallôalto. Per fortuna 

lôarrampicata sportiva rientra nel mondo dello 

sport e almeno lì le regole sono chiare e ci sono 

i controlli antidoping. Nellôarrampicata in fale-

sia già siamo nel limbo. 

Oggi siamo arrivati a un vero e proprio circo 

sostenuto da media, social e sponsor. Non sia-

mo più in montagna, siamo altrove. La doman-

da è: ci interessa questo alpinismo? A me since-

ramente no e penso che anche molti altri siano  

Etica e alpinismo? un disastro! 
(Potrebbe succedere anche in speleologia?) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Gallo  

di Maurizio Gallo        tratto da Montagna.it 

Abbiamo voluto inserire questo bre-

ve articolo di denuncia perché con lo 

sviluppo delle spedizioni extraeuro-

pee in grotte estremamente impegna-

tive, il clamore mediatico che certe 

imprese talvolta e volutamente su-

scitano per accontentare i numerosi 

sponsor, in futuro potrebbe contagia-

re anche la speleologia allontanan-

dosi, in questo modo, da una certa 

etica di comportamento. 

Lo striscione tricolore di 100 metri portato in cima 

allõAma Dablam.  

Ormai per raggiungere alcune cime di 

8000 m bisogna mettersi in fila.  
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della stessa idea. Lôalpinismo, per sopravvivere alla ñmaledizioneò pronunciata da Messner gi¨  

diversi anni fa quando diceva che ñ¯ mortoò, deve rinnegare questi approcci e riscoprire le salite vere quelle di 

ricerca e di avventura. 

Se fossi nelle aziende ci penserei due volte a sponsorizzare spedizioni così fuori da ogni etica corretta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcuni alpinisti estremi hanno deciso di utilizzare un acclimatamento artificiale in camera ipobarica seguendo un 

protocollo molto òraffinatoó per prepararsi ad affrontare gli 8000 anche dõinverno. 
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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Il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) pu¸ considerarsi unôottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo antici-

po per non sovrapporsi ad eventuali altre richieste giunte nel 

frattempo. Eventuali richieste devono essere fatte via mail a: 

seppenhofer@libero.it o attraverso il sito www.seppenhofer.it 

nellôapposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Car-

siche ñC. Seppenhoferò sar¨ ben lieto di ospitare gli speleologi 

che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti dôacqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

dôobbligo 

una gita a 

Campo di Bonis, dove potrete provare le escursioni a ca-

vallo nel Centro Ippico o semplicemente passeggiare negli 

ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sentieri che 

vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Tai-

pana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, fino 

sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama 

non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto dôingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
ñC. Seppenhoferò 

COME ARRIVARE  
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria  partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico òC. Seppenhoferó di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta unõottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte.  

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=prenotazione%20rifugio%20speleologico%20di%20Taipana
http://www.seppenhofer.it

